
NEMMENO UNA PAROLA sui giornali cine-

si, era nelle cose. La lettera aperta di 1060 in-

tellettuali cinesi che chiedono libertà di stam-

pa - e di parola - e la scarcerazione di giornali-

sti, scrittori e militanti

democratici è caduta

in un prevedibile si-

lenzio in Cina, alme-

no quanto nel resto del mondo
è finita sulle prime pagine. Pub-
blicato martedì scorso, nel gior-

no dell’annuncio del 17˚ Con-
gresso del Partito comunista fis-
sato al prossimo 15 ottobre, il
messaggio degli intellettuali ci-
nesi si rivolge al presidente Hu
Jintao, chiedendo di garantire il
rispetto dei diritti umani previ-
sti nella Costituzione e traditi
nei fatti. Ma è soprattutto al-
l’esterno che parlano i mille in-
tellettuali, oltre i confini della

Repubblica, approfittando della
ribalta internazionalecheilcon-
gresso e soprattutto le Olimpia-
didelprossimoannomettonoa
disposizione.
«Secondo la Costituzione della
Repubblica popolare - si legge
nella letteraaperta - ilpartitoco-
munistasiè impegnatosolenne-
mente a governare il Paese co-
me uno stato di diritto, rispet-

tando i diritti umani. In realtà la
polizia e la magistratura sotto il
comando del partito hanno
continuato ad arrestare e con-
dannare scrittori, giornalisti, av-
vocati e militanti democratici
negli ultimi tre anni, per reati
d’opinione, di parola e per
l’espressione di idee politiche».
Nelmessaggiovengonocitatica-
si concreti, come quello di Shi
Tao, che nel 2005 è stato con-
dannato a 10 anni di reclusione
per aver esposto e criticato via
internetcasidicorruzioneall’in-
terno del partito comunista: le
autorità sono arrivate a lui gra-
zie alla delazione di Yahoo!, che
haconsegnatoaPechinoidenti-
ficativo e password dell’attivi-
sta. Analoga storia per Wang
Xiaoning, ugualmente condan-

nato a dieci anni per aver diffu-
so sul web pubblicazioni a favo-
re della democrazia e stanato
grazie alla collaborazione di
Yahoo!. Nell’elenco anche Gen-
gsong, arrestato la scorsa setti-
manaper«incitamentoalla sov-
versione»: suamoglieè statami-
nacciata di licenziamento se
avesse osato protestare a Pechi-
no contro l’arresto.
Nonsononomi isolati, secondo
Reporters sans frontieres sono
quantomenodecinegli intellet-
tuali arrestati o comunque per-
seguitati per le loro idee, anche
quando si celano sul web dietro
sigle e nickname. Precauzione
inutile, il mondo virtuale in Ci-
na non è meno sorvegliato di
quello reale - dal primo settem-
bre entreranno anche in azione

sul web due guardie virtuali, un
uomo e una donna che ogni
trentaminutiapparirannoaicy-
bernauti per avvertirli che è pe-
ricoloso violare la legge. Una
formadideterrenza,chesi som-
ma ai sistemi fin qui usati per
imbrigliare larete:Yahoo! invir-
tù di un mercato di 137 milioni
di utenti in continua espansio-
ne, ha accettato di segnalare al-

le autorità cinesi i colpevoli di
azioni illegali - come la critica al
regime - mentre Google ha can-
cellato dai motori di ricerca le
parole ritenute sensibili, una
censura preventiva che ha ta-
gliato dal web cinese Amnesty
international,Bbc,NewYorkTi-
mes, Human Rights Watch.
Nei giorni scorsi la World Orga-
nization for Human Rights ha
deciso di portare in tribunale
Yahoo! negli Stati Uniti, per
aver «aiutato e favorito» torture
e violazioni dei diritti umani in
Cina, mettendo a disposizione
delle autorità informazioni rela-
tive ai propri utenti. La compa-
gniasidifende:«Abbiamorispet-
tato le leggi cinesi». Quelle che
mettono ilbavaglio agli intellet-
tuali cinesi.

Da Pechino a Shanghai, in vent’anni
i grattacieli hanno rubato il cielo alle città

LA DOMANDA è stata sempre la stes-
sa: quale città traPechino e Shanghai, è
meglio visitare prima per avere subito
un'idea della Cina? Ma nessuna delle
due: a entrambe hanno rubato il cielo.
Andate piuttosto a Bailingguan , il pic-
colo borgo contadino ai piedi della
Grande Muraglia di Simatai; oppure a
Zhouzhuang,unvillaggettoconsugge-
stioniveneziane,nonlontanodaShan-
ghai. Ma è una risposta troppo snob e
allora cediamo la parola a Pamela
Yatsko, che in un bel libro su Shanghai
descrive bene la differenza: «Pechino è
molto formale e imponente ma per
niente affascinante. Shanghai gode di
ottime infrastrutture e con gli investi-
menti esteri si è riempita di apparta-
mentidi lusso,negozi, supermercati, ri-
storanti, bar ,caffè, nightsclub, campi
da golf. Per uno straniero la vita è godi-
bilissima». Ma non solo per loro. Solo
undato:negli anni ‘90perdotarsidi in-
frastrutture all'avanguardia- autostra-
de, tre nuovi ponti , metropolitana, ac-
qua, luce, gas -, e poi grattacieli, museo,
teatro,biblioteca,hasbancato25milio-
nidi metri quadri e ha spostato quattro
milioni e mezzo di persone.
Le due città- ma non solo loro- le ho vi-
stonegli annicambiare inmanierapre-
cipitosa, radicale, imprevedibile, innan-
zitutto inattesa, nell'aspetto architetto-
nico e nelle facce della gente. Venti an-
ni fa a Pechino, uscendo dal com-
pound della zona orientale di Jianguo-
menwaiassegnatoalleabitazioniperdi-
plomatici e giornalisti stranieri, si im-
boccava la superstrada numerodue per
arrivare, dopo un certo percorso, al-
l’area delle università, quasi in aperta
campagna. Si incontravano rari com-
plessi abitativi, qualche palazzo del go-
verno, molti carretti tirati da animali e
molti camion. Ora da quell'incrocio si
possono rapidamente imboccare ben
sei raccordi anulari che accerchiano la
vecchiacittàconenorminuoviquartie-
riehannoassediatol'anticaareauniver-
sitaria, innalzato centinaia e centinaia
di condomini simil-grattacieli, con pia-
noterraoccupatidabar,negozi,uffici. I
raccordi sono le arterie della Pechino

che vi verrà costruita da qui al 2020,
quando raggiungerà , tra residenti e
pendolari, 18 milioni di abitanti e cin-
que milioni di auto.
AShanghai venti anni fa si salvava solo
il lungo fiume, il Bund , sul quale affac-
ciavano ( tutt'ora) i massicci palazzi di
primo novecento delle Banche e delle
compagnie di assicurazione straniere.
All'interno, restavano attive le vecchie
concessioni: la più elegante e meglio
protetta è quella francese. Dal fiume,
viaNanchinosi allungavacomeunbu-
dello di case lerce, fatiscenti, con bal-
concini sui quali si vedeva di tutto: ca-
voli per l'inverno, gabbiette per gli uc-
cellini, qualche utensile domestico.

Ora via Nanchino, completamente di-
strutta e ricostruita, dunque nuova ed
elegantissima, sbuca nella splendida
piazza del Popolo dove, tra le altre nuo-
ve costruzioni, brilla il Museo naziona-
le, uno dei più belli al mondo per le sue
collezionidi bronzi che risalgonoall'ul-
tima fase della dinastia Xia ( ventesi-
mo-diciassettesimosecoloprimadiCri-
sto), le sue giade bianche, le sue statue
buddiste. Ci sono emozioni continue:
può capitare di scendere alla fermata
della modernissima metropolitana si-
tuata all'interno del tempo buddista di
Yang'an. O può capitare di trovarsi al
Museo quando è in corso l'esposizione
di 27 vasi di bronzo appena arrivati dai
nuovi scavi nella provincia dello
Shaanxi.
Shanghaièvibranteeattiragentegiova-
ne, anche molti italiani che tentano di
giocare qui le carte della loro vita: alcu-
ni resistono, altri no. Shanghai non si
ferma: è sempre in pieno boom. Solo
nelmesedi lugliodiquest'anno, leban-
chehannoconcesso770milionididol-
lari per l'acquisto di nuove case. Ogni
tantoperòqualcunopaga, inalto.Èsta-
to appena espulso dal partito, e quindi
licenziatoda tutti i suoi incarichi,Chen
Liangyu , segretario del Pcc della città.
Accusato naturalmente di corruzione e
malversazioni.Manavigare inquelma-
re di soldi. E poi gli avranno fatto paga-
re l'immaginediShanghaicosi fuorida-
gli schemi urbanistici tradizionali, cosi
leggera, con grattacieli esili e svettanti,
sopraelevate avveniristiche, ponti che
sembrano puntare verso la luna. E an-
che il fatto che a Shanghai non ci si na-

sconde se sei gay ( o tongzhi).
MalaCinaèPechino,conquellasuaat-
mosfera che la Yatsko definisce «impe-
riale, sovietica, tradizionale». Parole da
condividere. Nell'enorme cintura sono
nati inuoviquartieri satellitidovesièsi-
stemata una classe media che negli an-
ni novanta ha goduto di balzi in avanti
salariali e si è rivelata molto prudente
in politica e nei gusti. La profonda di-
struzione-ricostruzione che ha travolto

la capitale, ha isolato e reso corpi morti
la Città proibita, il parco del Popolo, il
Tempio dei cielo, finanche il Tempio
dei Lama, luoghi ormai solo di shop-
ping.Nel centro storico,doveMaoave-
va già fatto abbattere nel 1949 le vec-
chie mura perché «feudali», sono stati
inquestiannirasial suolotutti iquartie-
ri di case basse, dai tetti grigi, chiuse da
altemuraperproteggerledallaesperien-
za- terribile mamolto affascinante- del-
le tempeste di sabbia. Gli spazi così
svuotati-maancheladdovesi siaproce-
dutoasemplici riammodernamenti-so-
no stati riempiti da costruzioni massic-
ce, che danno alla città quell'aria sovie-
ticadi cui sopra, comeimbronciata, co-

meda«ruologuidadelpartitocomuni-
sta».Sièdiscusso,naturalmente, inque-
stiannideldilemma:svendiamoalturi-
smo o proteggiamo il nostro passato?
Ricordo che nel 1988, Wang Meng, al-
loraministrodellaculturaescrittoretra-
dotto anche in Italia, chiese che si pro-
teggesse dall'incombente sfascio la Cit-
tà proibita. Invece, come è emerso da
incontri ufficiali, la ristrutturazione
dell'estesa area antica ha seguito criteri
di efficienza, non di rispetto delle strut-
ture tradizionali della città. Ed è scom-
parsoanche il vicolodelpesce d'oro, fa-
gocitato dall'ampliamento di una piaz-
za per far fare spazio a auto e bus. E ha
contato più un supermercato che uno
siheyuan, la classicaabitazioneacortile
per famiglie un po' più abbienti. Lo
scrittore Shu Yi ha denunciato, senza
esito, il meccanismo perverso che ha
operato dietro le quinte dell'imponen-
tissimo cambiamento della città anti-
ca: l'alleanzatra i soldi, le società immo-
biliari, il potere delle strutture di gover-
nochedispongonodelle areecome vo-
gliono, senza nessun tipo di vincolo.
Nonritrovopiù l'animaautenticadiPe-
chino.
Le città sono case e le case sono sapien-
ti, parlano anche loro di cambiamenti.
Era impossibile 20 anni fa essere invita-
ti nell'abitazione di un cinese: poteva
capitare solo una decina di anni dopoe
solose l'ospitedisponevadicase lussuo-
se, come la signora Lu Lu Fei, una vec-
chia militante del 1949, che viveva in
un grande appartamento con un bel
gattobianco. Ma se ti capitava, scoprivi
casemal tenute,disordinate, senzamo-
bili tranne letti e qualche sedia e tavoli-
no in plastica. A Chengdu, la capitale

delgrandeSichuan,nellacasadell'inter-
prete per vedere il video dei disordini
violenti avvenuti anche in quella città
nella notte tra il 3 e il 4 giugno dell'89,
non c'era niente, se non il letto con un
signore dormiente, un tavolo, giornali
appallottolati dovunque. Chengdu era
allora la classica città-paese cinese, con
incroci sghembi e case cadenti. Oggi
l'ho rivista ridisegnata con larghi e lun-
ghi viali sui quali affacciano alberi im-
ponentie i solitialberghi , ristoranti,ne-
gozi. Le case di Shanghai: nel salotti-
no-studio molto gradevole di Wang
Yuanhua,autorevolee raffinatostudio-
so di estetica, ho ascoltato il suo scon-
forto per una gioventù che vedeva acri-
ticamente attratta dall'occidente. Per-
chèemanasempre,dallacasadiunvec-
chiointellettualecinese,unapresadidi-
stanza, una sottile altezzosità nei con-
frontidella culturanon cinese,giudica-
ta materialista e quindi pesante e opa-
ca, mentre la loro viene considerata
l'emblemadella spiritualitàedelsimbo-
lo. Lo studio del famoso pittore -dal fi-
gliobellissimoquasiunGasmanncine-
se- aveva stanze imponenti, che si inse-
guivano l'una l'altra, in un trionfo di
rosso perchè color lacca era il colore del
legnodellepareti.Maquesti sonogli in-
tellettuali che ai suoi tempi Mao aveva
condannato e perseguitato come «de-
stri» e spediti nei campi di rieducazio-
ne. Oggi, dalla metà degli anni 90 c'è
stata una crescita a macchia d'olio della
massa di piccola e media borghesia. Il
governo ha favorito massicci program-
mi abitativi, con appartamenti più che
decenti, venduti ai membri della no-
menklatura a prezzi ridotti. Sussidi so-
nostatidatiancheperacquistareappar-
tamentipiùpreziosinellestessezonere-
sidenzialidegliuominidiaffari. Ipicco-
li-mediappartamentipiccolo-borghesi
sono arredati in stile simil Ikea, come
quello della mia interprete pechinese:
nella stessa stanza, angolo salottino e
angolo pranzo, ma cucina e bagno fi-
nalmente indipendenti, con tutte le at-
trezzature necessarie. Nelle case della
mediaborghesiahannofatto la loroap-
parizione anche i quadri, che ripetono

oggi a olio i vecchi temi della tradizio-
ne cinese: i fiori, i paesaggi, le donne
con le trecce. Nessuno compra o è inte-
ressato a sperimentare forme più mo-
derne.YinQi,ungiovanepittoreastrat-
to che vive a Parigi mi racconta che de-
ve accontentarsi di portare i suoi lavori
solo nelle esposizioni dei musei locali,
dove comunque dominano immagini
dimilitari,donnedelleminoranzaetni-
che, scene di antiche battaglie eroiche,
addiritturaqualcheepisodiodellaguer-
ra contro i giapponesi o della Lunga
Marcia. Salvate i bambini , ha gridato
Lu Xun come battuta finale del suo:
«diariodiunpazzo».Oggibisognadire:
salvate il cielo della Cina.

Traffico e smog a Pechino; in basso pulizia esterna degli uffici nella capitale cinese Foto Ap

Guardie virtuali
vigileranno
su internet
per stanare
azioni «illegali»

Yahoo! denunciata
negli Usa
Ha permesso
a Pechino di stanare
dissidenti sul web

La capitale nonostante
raccordi autostradali e
megacondomini ha
mantenuto un aspetto
«imperiale e sovietico»

Cina,censurata laprotestadegli intellettuali
Ignorata la lettera aperta di 1060 scrittori e artisti al presidente Hu Jintao

Chiedevano libertà di stampa e la scarcerazione dei detenuti politici

■ di Marina Mastroluca

Il cielo della Cina si può
trovare ancora
in qualche villaggetto
magari ai piedi
della Grande Muraglia

■ di Lina Tamburrino

Per realizzare il suo
miracolo Shanghai ha
spostato 4 milioni e mezzo
di abitanti ma oggi per gli
stranieri è godibilissima

PIANETA
Rafforzata la vigilanza

sulla rete cinese
dove navigano

137 milioni di utenti

Sulla ribalta delle Olimpiadi
appello al rispetto
dei diritti umani garantiti
dalla Costituzione
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